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Officiati ieri a Roma i funerali di Stato di Umberto Terracini 
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L'omaggio di Pertini e delle massime autorità del Paese - Ininter­
rotto l'afflusso nella camera ardente allestita a Montecitorio - La 
salma trasiata a Cartosio, in Piemonte, dove verrà tumulata 

ROMA - Il presidente Pertini e la signora Lauro Terracini 

Domani 
le esequie 
del compagno 
Arturo 
Colombi 

ROMA — Tantissimi e partecipati gli attestamenti di cordoglio 
per !a morte del compagno Arturo Colombi. Ieri si sono recati a 
rendere omaggio alla salma il presidente della Camera dei deputati 
Nilde -lotti, il giudice della Corte costituzionale Alberto Malagugi-
ni. oltre a molti altri compagni ed esponenti politici e sindacali. Il 
presidente Pertini ha inviato un telegramma in cui ricorda il •valo­
roso combattente»; un altro messaggio è stato inviato dai compagni 
Lama e Del Turco. Domani dalle 9 alle 13 sarà allestita la camera 
ardente presso la sezione San Lorenzo, in via dei Latini 73. I 
funerali si svolgeranno alle 15. 

ROMA — Enrico Berlinguer 
ha appena concluso l'ora­
zione funebre quando dalla 
piazza Montecitorio immo­
bile e silenziosa si levano 
sommesse le note dell'Inter-" 
nazionale, dolcemente fi­
schiate da centinaia, mi­
gliaia di compagni, di vec­
chi partigiani, di giovani. È 
il momento più toccante 
dell'ultimo saluto che Io 
Stato, le forze politiche, la 
gente danno a Umberto Ter­
racini, «uno degli artefici 
della Repubblica e della de­
mocrazia italiana —, e in­
sieme l'amato compagno, 
un maestro di pensiero e di 
vita, un comunista esem­
plare». 

Mentre la banda dei cara­
binieri suona la marcia fu­
nebre di Chopin e una com­
pagnia interforze presenta 
le armi, Sandro Pertini si 
avvicina alla bara avvolta 
nel tricolore (e sulla quale 
una mano anonima ha po­
sto il fazzoletto della repub-

ROMA - Il feretro portato a spalla dai valletti della Camera e scortato dai CC in alta uniforme 

blica dell'Ossola) per un e-
stremo omaggio all'amico e 
al compagno di tante batta­
glie di libertà. Di lì a qualche 
istante le spoglie del compa­
gno Terracini partiranno 
per Genova e da lì raggiun­
geranno un piccolo paese 
dell'Alessandrino, Cartosio, 
dove verranno inumate sta­
mane in forma privata. 

Ed è allora, al momento 
della partenza del carro fu­
nebre, che nasce un lungo 
applauso, l'addio affettuoso 
e insieme carico di rispetto 
al fuori di qualsiasi cerimo­
niale. E questa appassiona­
ta partecipazione segna tut­
ti i momenti e i gesti che so­
no seguiti alla morte d: Um­
berto Terracini. Dalla folla 
che l'altra sera era sfilata 
davanti alla bara composta 
dentro la Camera, proprio lì 
dove il nostro compagno a-
veva presieduto («un grande 
Presidente», disse il vecchio 
liberale Vittorio Emanuele 

Orlando) l'Assemblea Costi­
tuente; al tributo, ieri matti­
na appena la Camera arden­
te era slata riaperta, di dele­
gazioni operaie (ecco i tipo­
grafi inJtuta del «Tempo»); di 
vecchi compagni di lotta 
(tra questi Alfonso Leonetti, 
anch'egli fondatore del par­
tito); di combattenti per la 
libertà (eccone un gruppo, 
guidati dalla medaglia d'oro 
Carla Capponi); dei giorna­
listi parlamentari; del sin­
daci di Roma e di Torino, 
Ugo Vetere e Diego Novelli; 
della comunità israelitica; 
dei rappresentanti di decine 
di amministrazioni locali 
con i loro gonfaloni: Livor­
no che lo elesse ininterrotta­
mente al Senato, Domodos­
sola, che lo vide segretario 
del primo governo parla­
mentare, Castelfranco Emi­
lia, Modena, Carpi, Miran­
d o l a -

Poi, chiusi i portoni del 
Salone della Lupa, con la 

salma restano soltanto la 
vedova Laura, i figli Oreste 
e Massimo-Luca, Enrico 
Berlinguer, Alfonso Leonet­
ti, pochi altri intimi. È il 
momento più doloroso, l'ul­
timo sguardo al volto esan­
gue del «dottor sottile», co­
me taluno diceva affettuo­
samente di lui. 

Pochi minuti dopo la ba­
ra, portata a spalla da sei 
valletti della Camera e del 
Senato, e scortata dal cara­
binieri in alta uniforme, 
scende lentamente verso 1* 
Ingresso di Montecitorio. La 
seguono i familiari, il presi­
dente della Repubblica, Nil­
de Jotti e Francesco Cossi-
ga, il presidente della Corte 
costituzionale Leopoldo E-
lia, il presidente del Consi­
glio Bettino Craxi, i ministri 
Spadolini, Scalfaro, Mam-
mì, Gorin, Longo, Romita, 
Scotti, le delegazioni di tutti 
i partiti democratici e dei 
gruppi parlamentari. 

Pochi passi nella piazza 
già gremita da cui levano 
tanti pugni chiusi e le ban­
diere abbrunate del partito 
(in prima fila quella della 
sezione Parioli alla quale 
Terracini era iscritto), e la 
bara viene posta sopra un a-
tafalco mentre vengono resi 
gli onori militari. C'è tut ta 
la direzione del partito. I co­
razzieri reggono la corona 
del capo dello Stato. Arriva­
no altre personalità: da Ric­
cardo Lombardi ad Arrigo 
Boldrini, il popolare coman­
dante «Bulow», da Amlntore 
Fanfani all'ex presidente 
della Repubblica Giovanni 
Leone, dai giudici costitu­
zionali Alberto Malagugini 
e Oronzo Reale, al prof. Ga­
spare Ambrosinl, che fu il 
primo presidente della Con­
sulta. 

La cerimonia è essenziale. 
Umberto Terracini viene ri­
cordato con accenti com­
mossi da Giuseppe Saragat, 

che lo aveva preceduto nell' 
incarico di presidente dell' 
Assemblea Costituente. Sa­
ragat è profondamente tur­
bato. Ricorda che i primi co­
mizi a cui assistette più di 
sessant'anni fa a Torino fu­
rono proprio quelli di Um­
berto Terracini; rievoca l 
difficili momenti di una vita 
che non esita a definire eroi­
ca, del «militante di un par­
tito da cui quando pensava 
che fosse suo dovere dissen­
tiva, ma di un partito che 
più di ogni altro partito ita­
liano ha contribuito al crol­
lo del fascismo». 

Quindi la commemora­
zione ufficiale di Enrico 
Berlinguer. Pertini prende 
sottobraccio Laura Terraci­
ni; la sosterrà sino alla fine 
della cerimonia quando, tra 
gli applausi, i pugni levati e 
le note dell'Internazionale, 
Umberto Terracini riprende 
la strada del Piemonte. 

Gianni Marsilli 

Noi rivolgiamo qui, oggi, l'ultimo nostro 
saluto, un saluto triste e fiero, a Umberto 

I Terracini, uno degli artefici della Repubblica 
e della democrazia italiana e, insieme, l'ama­
to compagno, un maestro di pensiero e di 
vita, un comunista esemplare. 

Terracini, con tutta una generazione anti­
fascista che aveva saputo sfidare il carcere, il 
confino, l'esilio, mettere a repentaglio e sa­
crificare la vita stessa, sarà uno dì coloro che 
trarranno a salvamento l'Italia, secondo la 
previsione gramsciana, dalla rovina in cut li 
fascismo l'aveva trascinata. 

È la generazione di Pertini e di Saragat, di 
Togliatti e di Nennl, degli esponenti della 
corrente popolare cristiana e del pensiero li-
beral-democratico: ad essa dobbiamo il ri­
scatto democratico del Paese, la Repubblica, 
il Patto costituzionale. Ad essa sarà dato dai 
comunisti quello straordinario contributo 
che la storia ha riconosciuto. 

Ognuna delle eminenti figure dì quella ge­
nerazione emerge per un proprio tratto e per 
una propria particolare forza interiore nel di­
battito e negli scontri che la percorrono. Ter­
racini è tra l più precoci nell'impegno gene­
roso di lotta e nella intuizione che qualcosa di 
profondo è ammalato nel seno della forma­
zione economico-sociale capitalistica così co­
me essa gli appare negli anni della sua prima 
giovinezza. 

Ha già conosciuto il carcere e poi gli orrori 
di quella guerra contro la quale aveva lotta­
to. È stato assieme a Gramsci alla testa della 
Sezione socialista torinese e delle battaglie 
operaie alle quali V'Ordine Nuovo* partecipa 
con voce originale, con la tematica consilia­
re, con le riflessioni sul partito, con il giudizio 
sulla Rivoluzione d'Ottobre, un giudizio non 
soltanto entusiasta, ma penetrante e sottile, 
capace di coglierne subito i valori permanen­
ti e universali. 

Da tempo, ormai, sono a! lavoro storici per 
illuminare il contributo che Terracini, da 
quel primo lontano inizio, ha portato alla 
causa dei lavoratori, della democrazia e del 
socialismo. 

È una riflessione che continuerà. Ma da 
essa, in ogni modo, emerge che da! momento 
stesso in cui Terracini partecipa in modo de­
terminante alla costituzione del nuovo parti­
to politico del movimento operaio — il Parti­
to comunista d'Italia — fino al suo ultimo 
intervento nella Direzione del proprio parti­
to, la presenza di Terracini è quella di una 
intelligenza critica, di una stringente capaci­
tà ragionativa, di una inesausta passione 
morale. 

È la presenza di chi sa che il nuovo partito 
non ha dinnanzi a sé una che strada già trac­
ciata una volta per tutte e che la sua stessa 
nascita è prova di una crisi acuta della socie­
tà e dello Stato. E per questo che la capacità 
polemica di Terracini sa assumere posizioni 
diverse, traendo la lezione dalla storia e dai 
fatti. 

Nella polemica con Lenin, che sollecita i 
comunisti italiani ad una linea di fronte uni­
co con l socialisti, allora ancora guidati dall' 
ala di sinistra, Terracini sarà sostenitore — 
nonostante l'autorevolezza dell'interlocutore 
— di una tesi di rigida chiusura. Ma sarà io 
stesso Terracini, più tardi, ad ammonire dal 

carcere i compagni che dirigono il partito sui 
rischi della svolta settaria de! VI Congresso 
dell' Internazionale comunista, svolta che 
verrà modificata e corretta solo dopo la tra­
gedia della vittoria nazista in Germania. 

Tanto più alta ci appare la figura di Terra­
cini, quanto più egli deve affrontare non solo 
la brutalità fascista, il carcere duro, l'isola­
mento, il confino per tutto il tempo della gio­
vinezza — per quasi 18 lunghissimi anni — 
ma deve contemporaneamente misurarsi 
con l propri compagni di organizzazione e di 
pena in unoscontro che giungerà sinoad una 
rottura certamente ingiusta, quali che ne 
fossero i complessi motivi. In quella tormen-
tata vigilia della seconda guerra mondiale, al 
momento del patto di non aggressione sovle-
tico-tedesco. 

Sarà nella lotta di Resistenza, e per il ritor­
no in Italia di Togliatti, che potrà essere su­
perata quella dolorosa lacerazione: ma è pro­
prio mentre essa dura che Terracini prova, 
assieme alla fermezza dei suoi convincimen­
ti, la fiducia nella capacità del proprio partito 
di camminare sulla strada giusta: quella 
stessa strada per la quale può tornare a bat­
tersi in prima persona come uno dei capi del­
la Repubblica partigiana dell'Ossola e poi, 
nuovamente, come uno dei massimi dirigenti 
del suo partito. 

L'analisi slorica mostrerà quanto si intrec­
ciassero in quei dibattiti d'allora le ragioni e 
i torti. 

Ma rimane indubitabile, per chi non sia 
affetto da preconcetto fazioso, lo sforzo im­
mane di ciascuno per individuare, in una 
condizione cosi difficile e con cosi scarse pos­
sibilità di indagine, la via più rispondente 
alle necessità del movimento dei lavoratori e 
agli interessi del Paese. Poteva essere facile, 
in quei frangenti, smarrirsi in modo irrime­
diabile nel momento in cui ci si trovava isola­
ti e perdenti in una disputa teorica o politica: 
a qualcuno capitò, infatti, di passare addirit­
tura dall'altra parte. Terracini non solo non 
cedette mai ma seppe tener fede al suo parti­
to anche nelle circostanze più difficili: e sep­
pe farlo laicamente — cosi com'era nel suo 
carattere e nella sua formazione — e non cer­
to, come qualcuno dice, per una sorta di con­
cezione religiosa del partito. 

Gli anni che vanno dal '43 al '47 costitui­
scono, ha scriito il Presidente della Repub­
blica Sandro Pertini, uno dei •perìodi più 
creativi della storia nazionale italiana-, sono 
•l'età Costituente. Essa comprende dapprima 
il complesso triennio di preparazione, con la 
nascita del Comitato di Liberazione Naziona­
le, la lotta armata contro il nazifascismo, il 
regime transitorio, la istituzione della Con­
sulta Nazionale, lo svolgimento del referen­
dum istituzionale con la vittoria della Re­
pubblica; e pei il biennio fenitìissimo della 
attività della Assemblea Costituente', che si 
insediò il 23 giugno 1946. Di essa, dopo Giu­
seppe Saragat, dal febbraio 1947fmoalla fine 
della Jfgìslatura, Umberto Terracini — su 
proposta di Togliatti, presidente del gruppo 
parlamentare comunista, e per larghissimo 
consenso assembleare — è il Presidente. 

Un comunista veniva cosi chiamato a rap­
presentare nel nuovo ordinamento dello Sta­
to la carica immediatamente seconda a quel-

L'addio «triste e fiero» 
del compagno Berlinguer 

ROMA - Il commosso saluto di cittadini e compagni alla partenza del carro funebre 

la del Presidente della Repubblica. 
Come assolve questo suo compito Terraci­

ni? 
Ne affidiamo il giudizio a una personalità 

che non era della nostra parte e della nostra 
epoca, alle parole che pronunciò Vittorio E-
manuele Orlando al termine di quella solen­
ne, storica seduta dell'Assemblea nella quale 
venne approvata la nostra Costituzione re­
pubblicana. , 

Disse Emanuele Orlando: «.4 Enrico De Ni­
cola, innanzitutto, esprimo i nostri ringra­
ziamenti; e poi a questo nostro Presidente... 
In lui (in Umberto Terracini) c'è una vocazio­
ne formidabile, la quale ha sostituito l'espe­
rienza, perché negli ultimi anni delia fortu­
nosa e mirabue sua vita egli non ha potuto 
più frequentare aule universitarie, r.on ha 

più potuto studiare precisamente quei rego­
lamenti e quelle fonti di diritto, da cui si for­
mano poi gli atti costituzionali. Egli si è di­
mostrato veramente straordinario!... Egli si 
muoveva con una padronanza assoluta, ave­
va presente tutto, sapeva conciliare !a fer­
mezza di una autorità che s'impone con la 
bonarietà di un collega che trova l'arguzia 
per comporre un dissenso, un contrasto, che 
ad altri sarebbe, forse, apparso addirittura 
insormontabile! Egli è stato veramente un 
grande Presidente e — direi — un Presidente 
nato perfetto: 

Terracini visse a quel modo da tutti ammi­
rato la sua personale funzione perché aveva 
piena consapevolezza del compito che dove­
vano assolvere l'Assemblea Costituente stes­
sa, tutti i suol membri e il frutto cella loro 
opera — la Costituzione — una volta termi­

nata. 
Nel rivolgersi ai deputati, pochi minuti do­

po l'approvazione della Costituzione, Terra­
cini così si esprimeva: 'L'Assemblea ha pen­
sato e redatto la Costituzione come un solen­
ne patto d'amicizia e fraternità di tutto il po­
polo italiano, cui esso lo affida perché se ne 
faccia custode severo e disciplinato realizza­
tore. Cittadini fra 1 cittadini, traduciamo nel­
le nostre azioni, le maggiori e le più modeste, 
quegli ideali che, interpretando il voto delle 
larghe masse popolari e lavoratrici, abbiamo 
voluto incidere nella legge fondamentale del­
la Repubblica... Con voi Inneggio a tempi 
nuovi cui. col vostro voto, abbiamo aperto la 
strada per un loro legittimo affermarsi: 

Da questo invito e auspico di Terracini si 
ricava un giudizio storico e la indicazione di 
un impegno politico: se il primo Risorgimen­
to era stato li compimento di uno sforzo du­
rato decenni per portare l'Italia a divenire 
Stato unitario, il 'Secondo Risorgimentot 
(come astato spesso chiama to il periodo della 
Resistenza, dell'avvento della Repubblica, 
della elaborazione della Carta Costituziona­
le) segnava l'avvio di un processo nuovo e 
rinnova tore, eh e do ve va in vestire e compen e-
trare l'intera vita, presente e futura, della so­
cietà e dello Stato. In tal modo si sarebbe 
corrisposto alle aspirazioni profonde del po­
polo italiano. 

Terracini sentiva che dedicarsi ad una si­
mile opera era il compito civile e politico pre­
minente per realizzare la effettiva rinascita 
del Paese. 

Coartefìce della Costituzione, Terracini ne 
fu uno dei più coerenti difensori, ne esigette 
il rispetto e soprattutto fu fino ai nostri gior­
ni uno dei combattenti più appassionati per 
la sua completa attuazione, nella lettera e 
nello spirito. 

Di quante battaglie nelle piazze, nelle aule 
parlamentari e in quelle giudiziarie è staio 
protagonista, e spesso vittorioso, Terracinil 
Innumeri volte lo abbiamo visto scendere in 
campo, instancabile contro lo sfruttamento 
delle classi lavoratrici, sia quando erano col­
pite dalle ingiustizie della classe avversa, sia 
quando venivano ingiustamente percosse 
dalla repressione dello Stato e del suol orga­
ni. Lo abbiamo visto onnipresente difensore 
dei diritti sociali e civili, di quelli tradizionali 
e di quelli nuovi via via sorti con II procedere 
dei tempi, delle libertà individuali e di quelle 
collettive, dell'autonomia dei Comuni contro 
le invadenze e le pretese accentratrici dello 
Stato, paladino degli interessi e dei diritti del­
le minoranze, a cominciare da quella rappre­
sentata dalla Comunità ebraica romana e 1-
talìana della quale seppe essere originale e 
acuto interprete. 

Un esemplo di coerenza politica e morale 
portato avanti agli occhi del partito e del 
Paese, sempre in piena libertà ma senza l'in­
gombro dell'ostentazione. 

Noi abbiamo amato e ammirato il compa­
gno Terracini per la sua capacità di unire 
alla più viva e talora sferzante polemica con 
l'avversario la tolleranza e la jcomprensìone 
delle ragioni altrui, e di congiungere ai dis­
sensi non rari e non marginali con l propri 
compagni la fermezza degli orientamenti di 

fondo, la fedeltà verso gli ideali comunisti 
della propria giovinezza e verso 1 principi re­
golatori della vita dell'organizzazione che e-
gli aveva contribuito a creare. Da ciò è venu­
to il contributo allo sviluppo della linea in­
terna e internazionale del suo partito; una 
linea che vuole intrecciare democrazia e so­
cialismo, piena autonomia nazionale e vivo 
spirito internazionalista. 

Proprio la capacità di usare costruttiva­
mente la sua Intelligenza critica ne hanno 
fatto — contrariamente all'effige deformata 
che taluno ne ha tracciata — un dirigente 
comunista di primo piano sino all'estremo 
della sua vita. 

Siamo fieri di tanto compagno, ma slamo 
fieri anche di appartenere ai partito che ha 
saputo avvalersi delle sue doti in incarichi di 
alta responsabilità. 

Uno spirito indipendente e anticonformi­
sta, una coscienza libera sempre ferma net 
propri convincimenti sulle questioni fonda­
mentali, un intellettuale di fine cultura, una 
cultura che sapeva esprimere con una elo­
quenza ragionatrice, talvolta Ironica e pun­
gente, spesso affascinante: Terracini era que­
sto, ed era anchel'espressione dell'animo de­
licato e del tratto affettuoso e gentile di chi sa 
che l'essere rivoluzionario vuole anche dire 
saper partecipare del sen tlmen ti migliori del­
le donne e degli uomini a partire dai più sem­
plici e diseredati. Un'umanità profonda, una 
mente aperta, una tensione combattiva e 
proprio per tutto questo un comunista esem­
plare e un grande Italiano, un uomo che ha 
contribuito ad innalzare il ruolo del movi­
mento operalo, del Partito comunista, dell' 
antifascismo e a tessere la storia del paese 
per oltre 70 anni. 

Ecco perché Terracini era profondamente 
stimato e rispettato da tutti, benvoluto dal 
compagni, dai lavoratori della sua natia Ge­
nova e di tutta Italia, da tanti, tanti giovani e 
dagli elettori di Lucca, di Pisa, di Livorno, 
che ad ogni Legislatura lo vollero candidato 
e lo rielessero con altissimo suffragio: sicché 
Terracini, fino alla fine, siederà in Parlamen­
to, al Senato, eletto dal popolo. 

La presenza a questa cerimonia che rende 
l'estremo saluto a Umberto Terracini di tan­
te personalità dello Stato fino al supremo 
magistrato, il Presidente Pertini, di rappre­
sentanti di tutti i partiti democratici, delle 
associazioni antifasciste, della stampa, insie­
me a quella di tanti comunisti, di tanti lavo­
ratori, di giovani, di cittadini di ogni ceto, 
stanno a dire che con la scomparsa di Questo 
nostro grande compagno non solo 11 Partito 
comunista ma la Repubblica Italiana perdo­
no uno tra 1 più alti esempi delle qualità pe­
culiari del nostro popolo e delle sue Indoma­
bili speranze di rinnovamento e di progresso 
della nostra Italia. 

Ringrazio tutti voi che siete qui, tutti colo­
ro che sì sono uniti a noi nel cordoglio e nel 
ricordo di Umberto Terracini e ringrazio 
Giuseppe Saraga t per le nobili e sincere paro­
le con cui egli ha espresso la sua alta conside­
razione e la sua amicizia verso 11 nostro com­
pagno perduto. 

E possano essere di conforto al suoi fami­
liari — a voi cari Laura, Oreste, Massimo 
Luca — questo grande affetto di popolo e la 
certezza che noi comunisti continueremo a 
seguire l'esempio di Umberto Terracini. 

Non ho altro titolo per par­
lare di fronte a questa bara 
in cui giace un eroico com­
battente contro :! fascismo e 
il nazismo — Umberto Ter­
racini — che quello di essere 
stato il primo presidente del­
l'Assemblea Costituente. 

Mi rivolgo ai congiunti di 
Umberto Terracini, al presi­
dente della Repubblica, al 
presidente del Consiglio, ai 
presidenti del Senato e della 
Camera, al Partito comuni­
sta italiano ed ai suoi più au­
torevoli rappresentanti ed a 
tutti i presenti che sono qui 
per onorare l'illustre scom­
parso. 

Il primo ricordo che ho di 
Umberto Terracini risale al 
primo ventennio di questo 
secolo. A Torino dopo la fon­
dazione del Partito comuni­
sta, si era formato un nucleo 
di futuri combattenti contro 
il fascismo e II nazismo at­

torno ad un uomo di genio. 
Antonio Gramsci. Fra questi 
primeggiava Umberto Ter­
racini ed i primi comizi ai 
quali ho assistito furor.o i 
suoi. 

Terracini, ostile alia prima 
guerra mondiale, definita da 
un Pontefice romano 'inutile 
strage» prese posizione in un 
congresso che si tenneaSan-
thià nel luglio del 1916 con­
tro il conflitto e per questo fu 
condannato ad un mese di 
arresto. 

Subito dopo fu chiamate 
alle armi. Finita la guerra fu 
tra i fondatori del giornale 
•Ordine Nuovo: 

Piero Gobetti dà di Terra­
cini questa definizione: -Il 
temperamento di Terracini è 
più di politico ctie di teorico. 
Non l'interessa l'elaborazio­
ne della teoria se non come 
interessa a Lenin (strumento 
di azione)... è antldemagogl-

co per sistema, aristocratico, 
contrario alle violenze orato­
rie. ragionatore dialettico, 

ì sottile, implacabile, fatto per 
I la polemica e per l'azione: 
| Nel maggio del 1921 si recò 
j nella Russia sovietica per 
j partecipare ai lavori del ter­

zo Congresso dell'Interna­
zionale comunista al termi­
ne de! quale fu eletto mem­
bro dell'esecutivo; toccò a 
Terracini farsi portavoce 
delle perplessità del Partito 
comunista italiano e ciò gli 
valse una dura replica pole­
mica di Lenin. 

Al momento della marcia 
su Roma si trovò ad.essere 
uno dei pochi dirigenti co­
munisti presenti in Italia. Fu 
comunque quasi solo a reg­
gere la direzione del partito 
nel momento della peggiore 
repressione e riorganizzò 
clandestinamente la segrete­
ria del partito stesso. 

Saragat: uno spìrito 
eroico e indipendente 

Togliatti gli diede atto più 
tardi di questa opera difficile 
e pericolosa scrivendo a 
Gramsci: 'Dobbiamo in gran 
parte a Terracini la rapidità 
con rui il partito ha ricosti­
tuito le sue file dopo gli ulti­
mi COlpi: 

Non starò qui a riferire gì 
eventi successivi se non in 
modo sommario. 

Nell'agosto del 1925 fu ar­
restato a Milano per circa sci 
mesi; liberato In febbraio di­
resse 'l'Unità' di Milano e or­
ganizzò il lavoro della orga­
nizzazione sindacale 

Nel giugno 1926 fu di nuo­
vo arrestato. Nell'udienza 
del 4 giugno 1928 Terracini 
riuscì a produrre un'arringa 
difensiva efficacissima e di 
sferzante sarcasmo. Toccò a 
lui la condanna più pesante: 
23 anni di carcere. 

Scontò il periodo di segre­
gazione cellulare all'ergasto­
lo di Santo Stefano. T.'aggra-
vamento delle sue condizioni 
di salute io portarono nel lu­
glio del 1929 all'internamen­
to nell'ospedale carcerario di 
Firenze. 

Il duro regime carcerario 

non fiaccò il suo tempera­
mento di combattente. Da 
Firenze fu trasferito a San 
Geminiano. Castelfranco E-
milia e quindi a Civitavec­
chia. 

Ebbe polemiche con altri 
dirigenti dei partito conside­
rando che non si potesse par­
lare di inizio di un periodo 
rivoluzionario e che non si 
potesse escludere una fase 
democratica di transizione 
dopo la caduta del fascismo e 
giudicò aberrante l'assimila­
zione di fascismo e socialde­
mocrazia. 

Nel febbraio del 1937aven­
do beneficiato di un decreto 
di amnistia Terracini lasciò 
il carcere di Civitavecchia, 
ma come elemento pericolo­
so fu associato a Regina Coe-
li e assegnato In aprile al 
confino a Ponza per cinque 
anni. 

Allo scoppio della guerra 
fu trasferito a Ventotene e la 
polemica con il gruppo dlri-
gen te del partitosi Inasprì fi­
no al punto di provocarne / ' 
espulsione dal partito nel 
1943. 

Libero nell'agosto del 1943 
fu costretto ad espatriare in 
Svizzera, poi passò clande­
stinamente la frontiera u-
nendosi alle formazioni par­
tigiane che avevano occupa­
to l'Ossola e fungendo da se­
gretario della Repubblica li­
bera. 

Nell'aprile del 1945 fu 

reinserito nel partito e rien­
trò in Italia. 

Membro della Consulta, 
membro dell'Alta corte di 
giustizia nel '45-'46 fu eletto 
deputato della Costituente e 
quindi presidente dell'As­
semblea nel febbraio del 
1947e fino al suo scioglimen­
to. 

Ciò che avvenne in seguito 
è a tutti noto. Terracini si è 
battuto per tutti gli oppressi 
con spirito indipendente an­
che dal suo partito, sempre 
però circondato dal rispetto 
di tutti coloro che conoscen­
dolo ne apprezzarono il co­
raggio e l'altezza morale. 

Uno del più grandi scritto­
ri dell'800 conclude il suo ro­
manzo dal titolo 'L'adole­
scente* con queste parole: 
*Con gli adolescenti si crea­
no le generazioni: Quali ge­
nerazioni? È con gli eroi che 

si creano le generazioni che 
saranno in grado di costruire 
un mondo più Ubero, più 
giusto e più sicuro contro i 
pericoli di una guerra che 
con le armi atomiche potreb­
be distruggere l'umanità. 

Umberto Terracini fu un 
eroe. Gli uomini muoiono, 
ma le loro opere sono im­
mortali e l'opera di Umberto 
Terracini non morirà mai. 

Il suo sacrifìcio durante 20 
anni di carcere e di confino, 
le sue lotte nel 1944 neWOs-
sola, la sua attività dopo la 
liberazione e poi di militante 
in un partito da cui quando 
pensava che fosse suo dovere 
dissentiva, ma di un partito 
che più di ogno altro partito 
Italiano ha contribuito al 
crollo del fascismo, non si 
cancelleranno mai dalla sto­
ria passata, presente e futura 
della nostra Patria. 


